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zionali. Massimo Travostino
ha affrontato il tema del rap-
porto tra Open Access e ri-
cerca scientifica, analizzando
in particolare i temi legati al
copyright. 
Pietre miliari nella presa di
consapevolezza da parte del-
le università della tematica
dell’accesso aperto sono sta-
te la Budapest Open Access
Initiative10 del 2002, la Di-
chiarazione di Berlino11 del
2003 e, per l’Italia, la Dichia-
razione di Messina12 del 2004,
a seguito della quale 75 ate-
nei italiani si sono impegna-
ti a promuovere l’accesso a-
perto alle pubblicazioni ac-
cademiche. 
La Dichiarazione di Berlino
ha individuato le varie tipo-
logie di contributi da rende-
re disponibili ad accesso aper-
to: i risultati originali della
ricerca, i dati grezzi, i meta-
dati, le immagini e i mate-
riali multimediali. Fornisce
inoltre le indicazioni fonda-
mentali che devono essere
rispettate nella creazione di
un archivio: la concessione
dei diritti e l’interoperabilità
tecnica. Tutti gli utilizzatori
devono quindi avere il dirit-
to di accedere gratuitamen-
te ai documenti, di riprodur-
li, utilizzarli e distribuirli, di
derivarne opere e di stam-
parne alcune copie per pro-
prio uso personale. Sotto il
profilo tecnico, interopera-
bilità significa obbligo al de-
posito della versione elet-
tronica degli articoli prodot-
ti dalla comunità accademi-
ca, realizzata in standard ap-
propriati e rispondenti al
protocollo OAI-PMH. 
Sotto il profilo giuridico, Tra-
vostino chiarisce che non esi-
ste contraddizione tra l’Open
Access e la tutela offerta dal
diritto d’autore. La maggiore
resistenza alla soluzione de-
gli archivi aperti nasce pro-
prio da una non corretta co-
noscenza da parte dei ricer-
catori e delle istituzioni ac-

Il 27 novembre 2009 al Po-
litecnico di Torino si è svol-
to il convegno “OpenAc-
cessDay@Polito: capire, con-
frontarsi, progettare il futu-
ro”.1 La giornata si è artico-
lata in due momenti, uno di
formazione, l’altro di discus-
sione e confronto.
Al mattino, propedeutico al
convegno pomeridiano sul-
l’Open Access, si è tenuto
un “Corso introduttivo di di-
ritto d’autore per ricercatori
(con elementi di Open Ac-
cess)” organizzato dal Cen-
tro NEXA su internet e so-
cietà.2 Tre avvocati, esperti
in materia di diritto d’autore,
hanno fornito gli elementi di
base per una comprensione
della materia.
Nicola Bottero, con la rela-
zione Il diritto d’autore: un
inquadramento della mate-
ria, ha illustrato il concetto
di diritto d’autore, prendendo
le mosse dallo Statuto ingle-
se della Regina Anna (1709),
che per la prima volta intro-
dusse una tutela nei con-
fronti degli autori, anche se
limitata nel tempo (14 anni),
incentivando economicamen-
te e favorendo la libera cir-
colazione delle idee: si trat-
ta di un diritto esclusivo di
proprietà (ius excludendi
alios). In tempi attuali, le
fonti del diritto d’autore so-
no la Legge 633/19413 e sue
successive modifiche, la Con-
venzione Unione di Berna del
1886, gli accordi TRIPS sti-
pulati in seno all’Organizza-
zione mondiale del commer-
cio e la Direttiva 29/2001 del-
la Commissione Europea.4

Sono oggetto della tutela le
opere dell’ingegno di carat-
tere creativo, recanti l’impron-
ta personale dell’autore e do-
tate di compiutezza espres-
siva, a prescindere dal pre-

alcuni limiti stabiliti dalla leg-
ge. Il diritto d’autore costi-
tuisce quindi un ostacolo al-
la libera diffusione del soft-
ware, esigenza che si iniziò
a sentire ben presto, sulla
base di forti spinte ideali al-
la libertà e alla cooperazio-
ne. Nacque così un movi-
mento per restituire un soft-
ware libero, basato sulle quat-
tro fondamentali libertà di e-
seguire il programma, di stu-
diarlo, di ridistribuire copie
e di migliorarlo, e sul diritto
di accesso al codice sorgen-
te. Tappe fondamentali furo-
no il 1983, quando Richard
Stallman intraprese il pro-
getto GNU,7 e il 1989 con la
licenza GNU-GPL (General
Public License),8 che nelle
sue varie versioni copre il 50%
degli utilizzi.
La relazione si è conclusa con
un’analisi delle licenze libe-
re, in particolare di quelle
Creative Commons,9 che of-
frono un insieme flessibile

di protezioni per autori ed
artisti: si tratta di un diritto
d’autore su base volontaria
fondato sul modello “alcuni
diritti riservati”. Il progetto
Creative Commons nasce nel
2000, richiamandosi espres-
samente all’idea del softwa-
re libero, e fornisce agli au-
tori un set di sei licenze, for-
mate dalla diversa combina-
zione di quattro attributi (at-
tribution, no commercial use,
no derivative works, share
alike), che consentono di sce-
gliere esattamente il grado
di libertà che si vuole attri-
buire agli utenti. Le licenze
CC sono disponibili in tre for-
mati: human-readable, law-
yer-readable, machine-reada-
ble. Sono state elaborate ver-
sioni locali, in modo da a-
dattarle alle legislazioni na-

OpenAccessDay@Polito

gio artistico. Solo la forma e-
spressiva, non il contenuto,
è soggetta a tutela. L’autore
è titolare di diritti morali, qua-
li la paternità e l’integrità, che
sono irrinunciabili e impre-
scrittibili, e di diritti patrimo-
niali, relativi a tutte le mo-
dalità di sfruttamento, i qua-
li sono disponibili, indipen-
denti tra loro e si estinguo-
no 70 anni dopo la morte del-
l’autore. Il relatore si è poi
soffermato sulle situazioni di
comunione di diritti, che ri-
guardano le opere in colla-
borazione o derivate e sulle
eccezioni e limitazioni, che
avvengono quando interessi
pubblici sopravanzano gli
interessi di tutela: tra queste
il diritto di cronaca, le pro-
cedure parlamentari e giudi-
ziarie, la possibilità di effet-

tuare riproduzioni per uso
personale, costituiscono alcu-
ni dei casi più noti. La rela-
zione si è chiusa con un ac-
cenno ai diritti connessi de-
gli interpreti e dei produttori.
L’intervento di Marco Ciurci-
na ha invece trattato il tema
delle licenze libere, ripercor-
rendo il cammino verso la
tutela del software, iniziata
negli Usa con la riforma del
copyright del 1976, a cui so-
no seguiti nel 1980 il Soft-
ware Copyright Act e, in Eu-
ropa, la direttiva 91/250/CE;5

in Italia il software è tutela-
to dal 1992, con una modi-
fica della legge 633/1941.6

Titolare dei diritti è il datore
di lavoro del programmato-
re: la ditta ha il diritto esclu-
sivo di riprodurre, tradurre
e distribuire il software, con
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bito delle discipline STM (Scien-
ce, Technology and Medici-
ne), hanno creato una sorta
di oligopolio della conoscen-
za scientifica che genera una
divisione tra “mainstream
science” e “peripheral scien-
ce”.18 La divisione è fittizia e
si basa su un pregiudizio che
non trova riscontro in una
scala di merito, ma si fonda
sulle regole del mercato le-
gate alla capacità di distri-
buzione e diffusione, pub-
blicità, autorevolezza e con-
senso. 
Di qui la necessità di indivi-
duare nuovi modelli di dif-
fusione e accesso alle pub-
blicazioni scientifiche che non
marginalizzino, ma creino un
progetto di scienza univer-
sale, condivisa e accessibile
a tutti. Il mondo del web crea
il sostrato telematico per la
libera diffusione, il recupero
dei documenti in rete e la
loro valutazione dal basso,
determinata dagli utenti stes-
si.19 Gli archivi istituzionali
rappresentano le piattaforma
di raccolta e conservazione.
Google Scholar e OAIster20

sono i nuovi strumenti del
web per il recupero e l’ac-
cesso a pubblicazioni scien-
tifiche. Consentono da un la-
to una fruizione libera e non
mediata, quindi aperta ai do-
cumenti, e dall’altro permet-
tono di attuare quella valu-
tazione basata sul riconosci-
mento di valore espressa in
modo diretto dalla comuni-
tà scientifica.21

cademiche delle politiche edi-
toriali nei confronti dell’OA
e delle strategie da adottare
per garantirsi i diritti di de-
posito. Sempre più editori in-
fatti consentono la pubblica-
zione di articoli editi in archi-
vi istituzionali aperti. È però
responsabilità dell’autore la
verifica della compatibilità del-
le politiche editoriali in ma-
teria di Open Access con il
deposito su archivi istituzio-
nali. A tal fine il progetto
SHERPA/RoMEO13 ha creato
una banca dati che riporta
le clausole contrattuali dei di-
versi editori. Nella gestione
di iniziative di Open Access
è inoltre indispensabile una
corretta disciplina della pro-
prietà intellettuale. La diret-
tiva europea sul diritto d’au-
tore nella società dell’infor-
mazione 2001/29/CE è la di-
sciplina fondamentale per le
opere in formato digitale. 
Il ruolo degli atenei nella
creazione e gestione di ar-
chivi aperti è senza dubbio
quello di soggetto costituto-
re dell’archivio, assumendo-
si gli oneri organizzativi, tec-
nici, economici e garanten-
do il coordinamento scienti-
fico. Rimane un punto aper-
to la definizione del suo li-
vello di responsabilità, che
è strettamente connesso con
il suo maggiore o minore
coinvolgimento in attività
prettamente editoriali. Sem-
pre più spesso però gli ate-
nei si pongono da tramite
nel rapporto autore-editore
chiedendo agli autori istitu-
zionali di cedere i loro dirit-
ti direttamente all’universi-
tà,14 oppure vincolando i ri-
cercatori alla pubblicazione
sull’archivio istituzionale de-
gli articoli finanziati con fon-
di di ateneo.15

La sessione pomeridiana dal
titolo “Convegno su Open Ac-
cess: stato dell’arte, poten-
zialità e prospettive”, ha for-
nito una panoramica dell’at-
tività nazionale e internazio-

nale legata al movimento
Open Access mettendo a con-
fronto i rappresentanti del
mondo delle realtà accade-
miche, del fund raising e pro-
duttive. 
Juan Carlos De Martin, pre-
sidente del Sistema bibliote-
cario del Politecnico di Tori-
no, introduce la sessione pre-
sentando i tre momenti in
cui è articolata la discussio-
ne: due panel tematici dal ti-
tolo “Finanziatori della ricer-
ca e Open Access” e “Open
Access e sistema produttivo
piemontese”, preceduti dal-
la relazione di inquadramen-
to del contesto del movimen-
to Open Access discussa da
Jean Claude Guédon. De Mar-
tin pone in evidenza come
l’ateneo sia attento alle te-
matiche dell’OA e come que-
sto convegno sia un primo
momento pubblico per il Po-
litecnico di Torino per con-
frontarsi su questo tema che
lo vede direttamente coin-
volto. I panel partono pro-
prio da esigenze concrete con
cui l’ateneo stesso si deve
confrontare: sono infatti in
corso progetti che sottostan-
no alla clausola di deposito
su archivio istituzionale im-
posta dalla Comunità Euro-
pea; in quest’ottica compren-
dere e confrontarsi con le
politiche di finanziamento e
sostegno all’Open Access è
una necessità per il Politec-
nico di Torino. L’ultimo pa-
nel affronta un tema ancora
poco approfondito, ma mol-
to sentito da chi opera nel
campo della ricerca, legato
alla circolazione della cono-
scenza tra ambito accademi-
co e produttivo. L’Open Ac-
cess può porsi come una so-
luzione creando nuovi canali
per il trasferimento e la con-
divisione della conoscenza.
Il professor Guédon, uno dei
massimi teorici del movi-
mento Open Access a livel-
lo mondiale, ha tenuto in
qualità di keynote speaker l’in-

tervento principale della gior-
nata, ricco di proposte e con-
siderazioni. Guédon imma-
gina il futuro degli archivi
istituzionali come una rete
di archivi tra università affi-
ni. Si creerebbero così ma-
cro-archivi a livello naziona-
le e internazionale che si con-
figurerebbero come deposi-
ti tematici autorevoli per qua-
lità e rappresentanza a livel-
lo geografico. Ciò permette-
rebbe di creare un’alternati-
va al sistema di valutazione
della ricerca basato sulla peer
review, che agisce in regime
di monopolio,16 creando un
riconoscimento proveniente
dal basso e condiviso da chi
produce e fruisce dei risul-
tati della ricerca scientifica.
Inoltre mentre il sistema del-
l’impact factor fornisce un
giudizio sulla rivista, dando
per implicito che un artico-
lo pubblicato su una rivista
con valore alto di impact fac-
tor abbia un corrispondente
valore scientifico, il modello
del riconoscimento scientifi-
co fornisce un giudizio di me-
rito sull’articolo stesso. Gué-
don chiarisce la differenza fra
eccellenza e qualità: al mo-
vimento dell’OA spetta il com-
pito diffondere e condivide-
re ricerca di qualità, alle ri-
viste autorevoli spetta inve-
ce la valorizzazione dell’ec-
cellenza.
Il modello immaginato si for-
mula sulla base dell’analisi
delle condizioni di fatto ca-
ratterizzanti il mondo dell’e-
ditoria scientifica e le pro-
spettive offerte dall’accesso
aperto.
Il panorama dell’editoria ac-
cademica si caratterizza per
una forte settorializzazione
della tipologia degli articoli
sia sul piano geografico che
su quello linguistico.17 La pre-
minenza dei titoli di area sta-
tunitense ed europea e l’a-
dozione della lingua inglese
come lingua della diffusione
scientifica, soprattutto nell’am-
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Gli archivi istituzionali22 ri-
coprono un ruolo centrale
in questo processo di aper-
tura della conoscenza scien-
tifica, mettendo a disposizio-
ne dell’intera comunità scien-
tifica i prodotti editoriali frut-
to della ricerca accademica. 
Due i problemi ancora aperti
su cui bisogna confrontarsi
perché l’obiettivo posto da-
gli archivi aperti sia raggiun-
to: l’interoperabilità e le po-
litiche mandatarie di ateneo.
L’interoperabilità è garantita
dal protocollo di condivisio-
ne dati OAI-PMH che con-
sente di rendere ricercabili
dai motori di ricerca i docu-
menti depositati su archivi
istituzionali, attivando il pro-
cesso di diffusione, dissemi-
nazione e condivisione del-
la conoscenza che è il pre-
supposto ideologico del mo-
vimento Open Access. Le po-
litiche mandatarie di ateneo
aprono invece la questione
della consapevolezza e del-
la missione dell’Open Access.
Guédon cita la dichiarazio-
ne di Berlino che segna il
primo impegno della comu-
nità scientifica per l’afferma-
zione del paradigma della li-
bera conoscenza.23 Ma il com-
pito cardine spetta alle uni-
versità e agli enti di ricerca
in quanto produttori e me-
diatori del sapere scientifi-
co. Sostenere il libero acces-
so alla conoscenza significa
in modo fattuale sostenere
politiche di promozione e in-
centivo all’archiviazione in de-
positi istituzionali, sia attra-
verso la creazione della con-
sapevolezza condivisa sull’e-
sempio del MIT,24 dove la
scelta di popolare gli archivi
di ateneo è nata dalla presa
di coscienza dei singoli ac-
cademici, sia promuovendo
politiche che vincolino i ri-
cercatori al deposito delle
pubblicazioni scientifiche. Il
presupposto resta comun-
que la necessità di creare un
nuovo modo di diffondere

la conoscenza scientifica e
questo passa prima di tutto
dalla necessità di creare un
cambio di atteggiamento fra
i ricercatori nei confronti del-
l’editoria tradizionale: creare
la consapevolezza che il mo-
dello OA è un vantaggio per
tutta la comunità scientifica
e che il self archiving delle
proprie pubblicazioni su ar-
chivi istituzionali è il primo
gesto concreto in questa di-
rezione.
Infine Guédon analizza la
soluzione della Gold Road25

all’Open Access, mettendo-
ne in luce le problematicità
non senza sottolinearne al-
cune affascinanti prospetti-
ve. Il modello standard del-
la Gold Road prevede la for-
mula author pays dove l’au-
tore stesso o, come più fa-
cilmente accade, l’ente di ap-
partenenza (università, ente
di ricerca) paga i costi della
pubblicazione in una rivista
Open Access.26 Ma si stanno
sperimentando modelli con
finanziamenti statali: emble-
matico è il caso di SciELO
(Scientific Electronic Library
Online),27 la piattaforma di
e-journal ad accesso aperto
finanziata dal governo bra-
siliano. La Gold Road, se da
un lato garantisce l’accesso
aperto alla fonte, creando
un’editoria OA, dall’altro la-
to ripropone il problema del-
la sostenibilità dei costi e dei
criteri di valutazione imposti
dalla peer review. E così il
cerchio si chiude, l’analisi del-
la tematica dell’Open Access
torna al problema posto in
partenza; per Guédon il ve-
ro obiettivo dell’OA deve es-
sere il superamento del si-
stema di approvazione scien-
tifica basata sulla peer review.
Solo scardinando il mono-
polio editoriale si potrà af-
fermare il paradigma dell’ac-
cesso libero alla conoscenza.
A chiosa della relazione di
Guédon, Francesca Di Dona-
to mette in luce che la rela-

zione tra scienza centrale e
periferica si manifesta anche
a livello tematico; le scienze
umane sono infatti molto pe-
nalizzate dal sistema dell’im-
pact factor. I motivi sono de-
terminati da un lato dal mo-
nopolio esercitato dall’edito-
ria STM e dall’altro dal pro-
blema della lingua. Mentre
l’editoria STM è principal-
mente redatta in lingua in-
glese, quella umanistica è spes-
so ancora legata alla lingua
del paese di origine, non so-
lo per motivi di mancata in-
ternazionalizzazione, ma an-
che per motivi intrinseci le-
gati alla semantica delle sin-
gole discipline umanistiche e
ad un diverso sistema di pro-
duzione e diffusione delle
pubblicazioni.28

La sessione pomeridiana è
proceduta con l’intervento de-
gli esponenti degli enti pro-
motori e finanziatori dell’Open
Access affrontando il tema
da punti di vista differenti an-
corché convergenti. 
Roberto Delle Donne, respon-
sabile del Gruppo di lavoro
Open Access della CRUI, ha
analizzato i presupposti che
hanno indotto la CRUI a ri-
tagliare uno spazio specifico
per questo tema: la crisi dei
prezzi dei periodici, il cui au-
mento è stato pari al 300%
nel corso degli ultimi anni,
ha messo in evidenza la ne-
cessità di supportare strate-
gie alternative all’editoria tra-
dizionale; la formulazione e
diffusione della logica del-
l’Open Access attraverso la
dichiarazione di Berlino e il
suo recepimento a livello na-
zionale nella dichiarazione di
Messina; l’adozione da parte
della CRUI della logica della
valutazione della produzio-
ne scientifica delle universi-
tà utilizzando gli indici bi-
bliometrici.29 Per affrontare
queste problematiche il grup-
po di lavoro ha già elabora-
to le linee guida sui seguen-
ti temi:

– valutazione della ricerca e
Open Access30 in cui vengo-
no analizzate le nuove me-
triche e strumenti di analisi
nati dalla diffusione dell’edi-
toria elettronica e degli ar-
chivi istituzionali: web im-
pact factor, usage factor, le
statistiche di download;31

– archivi istituzionali,32 qua-
li buone prassi seguire nel-
l’implementazione di archi-
vio aperto, presupposti e van-
taggi, le caratteristiche tecni-
che;
– riviste ad accesso aperto,33

il modello economico, il fund
raising, come pubblicare Open
Access; 
– tesi di dottorato,34 il dirit-
to d’autore, la conservazio-
ne, le politiche di ateneo per
il deposito.
Sono invece in fase di ela-
borazione i documenti sulle
politiche degli editori nei con-
fronti dell’accesso aperto con
particolare attenzione alla si-
tuazione italiana e l’analisi
degli standard dei metadati
per gli archivi istituzionali.
Theodore Papazoglou ha il-
lustrato le politiche della Co-
munità Europea a favore del-
l’accesso aperto. Nel 2008 è
stato lanciato l’Open Access
Pilot in FP735 che prevede l’ob-
bligo al deposito degli arti-
coli editi su archivi istituzio-
nali o tematici. Per assicura-
re il livello qualitativo è ri-
chiesto che gli articoli siano
stati sottoposti al processo
di peer review, con deposito
immediato per gli articoli pub-
blicati su riviste OA e un em-
bargo di sei mesi per i do-
cumenti di area STM e di 12
mesi per quelli delle aree del-
le scienze umane e socio-eco-
nomiche. Se l’autore non ha
a disposizione un archivio su
cui depositare il proprio ar-
ticolo la CE ha implementa-
to un archivio provvisorio per
la raccolta e l’archiviazione
degli articoli. Il progetto è il
primo atto concreto della CE
di sostegno e finanziamento
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all’Open Access che fa se-
guito alle Guidelines for Open
Access36 formulate dall’Euro-
pean Research Council. L’o-
biettivo è di rendere acces-
sibili in rete gli articoli pub-
blicati dei progetti di ricerca
finanziati, al fine di garanti-
re la diffusione e la dissemi-
nazione della ricerca, secon-
do il modello self archiving
della Green Road. 
Stimolante il contributo of-
ferto sul tema dal mondo pro-
duttivo, mettendo in evidenza
che l’Open Access è una pro-
blematica conosciuta e ana-
lizzata anche in contesti non
direttamente legati al mon-
do accademico e dell’edito-
ria. Erica Gay, della Regione
Piemonte, ha illustrato la stra-
tegia dell’OCSE per i finan-
ziamenti alle attività tecno-
logiche innovative e ha mes-
so in luce come la richiesta
di rendere pubblici i risulta-
ti dei progetti finanziati sia
ormai una logica consolida-
ta del fund raising della ri-
cerca. Esempio fattivo in que-
sto ambito a livello naziona-
le è stato testimoniato da Ful-
vio Ananasso che ha annun-
ciato l’iniziativa dell’AGCOM37

a sostegno dell’accesso aper-
to attraverso l’obbligo di pub-
blicazione dei risultati delle
ricerche finanziate. 
Il mondo produttivo e delle
imprese ammette, attraverso
le parole di Marco Mangian-
tini, di Unioncamere Piemon-
te, di conoscere ancora po-
co le possibilità offerte dal
modello Open Access, ma il
confronto avvenuto nel cor-
so del convegno ha messo
in luce le potenzialità dell’OA
per le imprese. Essere inno-
vativi – ricorda Mariella Enoc
di Confindustria Piemonte –
è una necessità del mercato
e fare ricerca attraverso la
condivisione e la diffusione
della conoscenza è un’op-
portunità che il mondo pro-
duttivo deve poter sfruttare
per crescere. Ricorda però

Marco Cantamessa, dell’In-
cubatore delle imprese del
Politecnico di Torino, che le
singole imprese spesso non
sono in grado di accedere ai
normali canali di diffusione
della conoscenza rappresen-
tati dall’editoria scientifica poi-
ché non possono sostenere
in modo autonomo il costo
degli abbonamenti alle rivi-
ste o alle banche dati di e-
journals. Problema partico-
larmente grave per le picco-
le imprese, come testimonia
Emiliana Di Maggio dell’API38

Piemonte. 
In quest’ottica l’Open Access
rappresenta un’opportunità
per il mondo dell’industria di
accedere in tempo reale ai
risultati della ricerca accade-
mica, avviando una sinergia
tra ricercatori del mondo del-
l’impresa e delle università
che Cantamessa auspica in
una logica di collaborazione
e condivisione dei risultati.
Il confronto e le discussioni
articolatesi nel corso della
giornata si integrano con la
volontà e le iniziative avvia-
te dal Politecnico di Torino.
Il vice-rettore alla ricerca Mar-
co Ajmone Marsan ricorda
come l’ateneo piemontese sia
consapevole dell’importanza
che la ricerca accademica si
renda visibile per farsi co-
noscere, acquisire autorevo-
lezza e status nella comuni-
tà scientifica. Nel mondo del-
la comunicazione in rete ren-
dere visibili le pubblicazioni
attraverso siti personali e di
gruppi di lavoro è già una
pratica diffusa. Per venire in-
contro alla volontà di tra-
sparenza e valorizzazione dei
risultati della ricerca, anche
nella consapevolezza dell’im-
portanza che questi hanno
ai fini della valutazione del
valore scientifico di un ate-
neo,39 il Politecnico ha av-
viato un progetto dal titolo
“Catalogo della Ricerca e Por-
tale Open Access”, i cui con-
tenuti sono stati illustrati da

Mario Ravera. L’iniziativa pre-
vede un progetto integrato
tra il nuovo software UGOV
Catalogo della Ricerca per la
gestione dell’anagrafe della ri-
cerca e un portale OA di ate-
neo. UGOV consentirà ai ri-
cercatori di depositare in un
ambiente unico i dati relati-
vi alle pubblicazioni di ate-
neo, sia in formato biblio-
grafico che full-text, lascian-
do ai singoli la scelta di ren-
dere i documenti visibili nel
portale OA e quindi accessi-
bili e fruibili tramite la rete.
Il portale sarà una vetrina e
un accesso pubblico per gli
attori della ricerca, del mon-
do economico e industriale
alla produzione scientifica del
Politecnico, uno strumento
per valorizzare i contributi
accrescendone l’impatto nel
mondo della ricerca.40

Maddalena Morando
Maria Vittoria Savio

Sistema bibliotecario
Politecnico di Torino

maddalena.morando@polito.it
maria.savio@polito.it

Note

1 Con questo articolo si vuole
fornire una panoramica dei te-
mi affrontati, senza ovviamente
poter essere esaustivi vista l’am-
piezza degli argomenti trattati.
Per approfondimenti si invita a
fare riferimento al sito del con-
vegno in cui sono riportati i te-
sti e i video degli interventi:
<http://openaccessday.biblio.p
olito.it/>.
2 Cfr. <http://nexa.polito.it/>.
3 Legge 22 aprile 1941 n. 633
Protezione dei diritto d’autore e
di altri diritti connessi al suo
esercizio, <http://www.librari.
beniculturali.it/upload/docu-
menti/legge%20633%20del%20
1941.pdf>.
4 Direttiva 2001/29/CE del Par-
lamento Europeo e del Consi-
glio del 22 maggio 2001 sull’ar-
monizzazione di taluni aspetti
del diritto d’autore e dei diritti
connessi nella società dell’infor-
mazione, <http://eur-lex.europa.
eu/LexUriServ/LexUriServ.do?u

ri=OJ:L:2001:167:0010:0019:IT:P
DF>.
5 Direttiva 91/250/CEE del Con-
siglio, del 14 maggio 1991, rela-
tiva alla tutela giuridica dei pro-
grammi per elaboratore, <http:
//eur-lex.europa.eu/LexUri
Serv/LexUriServ.do?uri=CE-
LEX:31991L0250:IT:HTML>.
6 Legge 22 aprile 1941 n. 633
Protezione dei diritto d’autore e
di altri diritti connessi al suo
esercizio, <http://www.librari.
beniculturali.it/upload/docu-
menti/legge%20633%20del%20
1941.pdf>.
7 Scopo del progetto GNU è la
creazione di un sistema opera-
tivo completamente libero, con
programmi per coprire ogni ne-
cessità informatica. Lo sviluppo
di questo progetto è continuato
finora. 
8 Nel 2007 è stata pubblicata la
versione 3 della licenza. Essa
concede il permesso di modifi-
care e copiare il programma e
impegna alla ridistribuzione se-
condo i termini della licenza,
corredando il software del co-
dice sorgente (copyleft): <http://
www.gnu.org/licenses/gpl.html>.
9 Cfr. <http://www.creative-
commons.it/>.
10 Cfr. <http://www.soros.org/
openaccess/index.shtml>.
11 Cfr. <http://oa.mpg.de/ope-
naccess-berlin/berlindeclara-
tion.html>.
12 Cfr. <http://eprints-phd.biblio.
unitn.it/help/MessinaIT.pdf >.
13 Cfr. <http://www.sherpa.ac.
uk/romeo/>.
14 Copyright-Retention Policy.
L’esempio più illustre è quello
formulato dalla Faculty of Arts
and Sciences dell’Università di
Harvard  (12 febbraio 2008) che
recita: “Each Faculty member
grants to the President and Fel-
lows of Harvard College per-
mission to make available his
or her scholarly articles and to
exercise the copyright in those
articles. In legal terms, the per-
mission granted by each Facul-
ty member is a nonexclusive, ir-
revocable, paid-up, worldwide
license to exercise any and all
rights under copyright relating
to each of his or her scholarly
articles, in any medium, and to
authorize others to do the sa-
me, provided that the articles
are not sold for a profit”
(http://hul.harvard.edu/news/2
009_0901.html>).
15 Sul sito ROARMAP (Registry
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of Open Access Repository Ma-
terial Archiving Policies) sono ri-
portate le politiche a favore del-
l’Open Access adottate dai vari
atenei/enti, <http://www.eprints.
org/openaccess/policysignup/>.
16 Guédon cita esplicitamente
Web of Science dell’editore Thom-
son e Scopus dell’editore Else-
vier.
17 Sulla genesi dell’editoria scien-
tifica e il suo caratterizzarsi co-
me monopolio della conoscen-
za, si veda JEAN-CLAUDE GUÉDON,
Per la pubblicità del sapere. I bi-
bliotecari, i ricercatori, gli edi-
tori e il controllo dell’editoria
scientifica, Pisa, Plus, 2004, ed.
elettronica col titolo, La lunga
ombra di Oldenburg, <http://
bfp.sp.unipi.it/hj05b/viewContr
ibutionWindow.php?siglum=htt
p://purl.org/hj/bfp/51>.
18 Si veda  JEAN-CLAUDE GUÉDON,
Open  Access, contro gli oligopo-
li nel sapere, Pisa, ETS, 2009,
<http://go2.wordpress.com/?id
=725X1342&site=filosofiasto-
ria.wordpress.com&url=http%3
A%2F%2Fwww.edizioniets.com
%2FPriv_File_Libro%2F558.pdf>.
19 La proposta riprende la logi-
ca dell’open peer commentary
in cui l’articolo è sottoposto al-
l’approvazione qualitativa da par-
te della comunità di ricercatori
rendendo pubblici “i commenti
[…] dei recensori, con l’oppor-
tunità in questo modo di poter
aumentare il numero dei poten-
ziali recensori, oltre che rende-
re trasparente ed aperto il giu-
dizio degli esperti” (ANNA MARIA

TAMMARO, Qualità delle pubbli-
cazioni scientifiche ed open ac-
cess, 2004, p. 10, <http://dspa-
ce-unipr.cilea.it/bitstream/
1889/56/2/Qualit%C3%A0%20d
elle%20pubblicazioni%20scien-
tifiche%202.pdf>). Si veda an-
che DARIO TARABORELLI, Soft peer
review: Social software and dis-
tributed scientific evaluation,
“Proceedings of the 8th Inter-
national Conference on the De-
sign of Cooperative Systems (CO-
OP ‘08)”, Carry-Le-Rouet, May
20-23, 2008, <http://nitens.org/
docs/spr_coop08.pdf>.
20 OAIster è un motore di ricer-
ca di documenti contenuti in ar-
chivi aperti, <http://www.oclc.
org/oaister/>.
21 Si veda MICHAEL NORRIS – CHAR-
LES OPPENHEIM – FYTTON ROWLAND,
Finding open access articles
using Google, Google Scholar,
OAIster and OpenDOAR, “On-

line Information Review”, n. 6
(2008), p. 709-715, <https://
dspace.lboro.ac.uk/dspace-
jspui/bitstream/2134/4084/1/Fi
nding%20open%20access%20ar
ticles%20using%20Google%20
Google%20Scholar%20OAIster
%20and%20OpenDOAR.pdf>.
Per un confronto fra Google
Scholar, Scopus e Web of  Scien-
ce, si veda LOKMAN I. MEHO –
KIDUK YANG, A new era in cita-
tion and bibliometric analyses:
Web of Science, Scopus, and
Google Scholar, 2007, <http://
arxiv.org/ftp/cs/papers/0612/
0612132.pdf>.
22 Gli archivi istituzionali rap-
presentano quella che viene de-
finita la Green Road all’Open
Access, “where authors provide
OA to their own published arti-
cles” (http://www.eprints.org/
openaccess/), garantendo “im-
mediate, permanent, toll-free
online access to the full-texts of
peer-reviewed research journal
articles” (STEVAN HARNAD, The
Green Road to Open Access: A
Leveraged Transition, in The
Culture of Periodicals from the
Perspective of the Electronic
Age, ed. by Anna Gacs, Paris,
L’Harmattan, 2007, p. 99-106,
<http://eprints.ecs.soton.ac.uk/
15753/1/greenroad.html>).
23 “La nostra missione di disse-
minazione della conoscenza è
incompleta se l’informazione
non è resa largamente e pron-
tamente disponibile alla società.
Occorre sostenere nuove pos-
sibilità di disseminazione della
conoscenza, non solo attraver-
so le modalità tradizionali ma
anche e sempre più attraverso il
paradigma dell’accesso aperto
via Internet. Definiamo l’acces-
so aperto come una fonte este-
sa del sapere umano e del pa-
trimonio culturale che siano stati
validati dalla comunità scientifi-
ca” (http://oa.mpg.de/openac-
cess-berlin/BerlinDeclaration
_it.pdf).
24 “MIT faculty open access to
their scholarly articles [...] In a
move aimed at broadening ac-
cess to MIT’s research and scho-
larship, faculty at the Massachu-
setts Institute of Technology ha-
ve voted to make their scho-
larly articles available to the pu-
blic for free and open access on
the Web” (http://web.mit.edu/
newsoffice/2009/open-access-
0320.html).
25 La Gold Road è rappresenta-

ta dall’editoria Open Access.
Sul dibattito tra il modello della
Green Road e della Gold Road
si veda STEVAN HARNAD, Fast-
Forward on the Green Road to
Open Access: The Case Against
Mixing Up Green and Gold,
“Ariadne, n. 42 (2005), <http://
www.ariadne.ac.uk/issue42/ha
rnad/>.
26 Gli esempi più illustri sono:
SCOAP3 (Sponsoring Consor-
tium for Open Access Publi-
shing in Particle Physics), <http:
//scoap3.org/index.html>, e le
iniziative di finanziamento di
editoria Open Access del Max
Plank Institute, <http://openac-
cess.net/de_en/information_on
_oa_by/max_planck_society/pr
actical_implementation/the_gol
d_road>.
27 Cfr. <http://www.scielo.br/>.
28 Sul tema della diffusione del-
l’editoria in ambito umanistico
e il ruolo dll’Open Access, si
vedano: FRANCESCA DI DONATO,
Verso uno “European Citation
Index for the Humanities”. Che
cosa possono fare i ricercatori
per la comunicazione scientifi-
ca, 01-09-2005, <http://bfp.sp.
unipi.it/hj05b/50> e MARIA CAS-
SELLA, L’Open Access nelle scien-
ze umane, “Biblioteche oggi”,
n. 10 (2008), p. 40-49, <http://
www.bibliotecheoggi.it/con-
tent/20081004001.pdf>.
29 Su queste problematiche è in
corso un trattativa tra la CRUI e
gli editori Elsevier e Thomson
per la definizione di un contrat-
to nazionale delle banche dati ci-

tazionali Scopus e Web of Science.
30 Cfr. <http://www.crui.it/Home
Page.aspx?ref=1782>.
31 ANTONELLA DE ROBBIO, Analisi
citazionale e indicatori biblio-
metrici nel modello Open Ac-
cess, “Bollettino AIB”, n. 3 (2007),
p. 257-288, <http://eprints.rclis.
org/11999/2/valutazione-
23gennaio2008.pdf>.
32 Cfr. <http://www.crui.it/Home
Page.aspx?ref=1781>.
33 Cfr. <http://www.crui.it/Home
Page.aspx?ref=1789>.
34 Cfr. <http://www.crui.it/Home
Page.aspx?ref=1149>.
35 Cfr. <ftp://ftp.cordis.europa.
eu/pub/fp7/docs/open-access-
pilot_en.pdf>.
36 Cfr. <http://erc.europa.eu/pdf/
ScC_Guidelines_Open_Access_
revised_Dec07_FINAL.pdf>.
37 Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni.
38 Associazione piccole e medie
imprese.
39 Sulle azioni promosse dal Mi-
nistero dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca in tema
di valutazione della ricerca, si
veda MAURO GUERRINI, Nuovi stru-
menti per la valutazione della
ricerca scientifica: il movimen-
to dell’open access e gli archivi
istituzionali “Biblioteche oggi”,
27 (2009), 8, p. 9-10, <http://www.
bibliotecheoggi.it/content/
20090800701.pdf>.
40 Si veda The effect of open ac-
cess and downloads (‘hits’) on
citation impact: a bibliography
of studies, <http://opcit.eprints.
org/oacitation-biblio.html>.
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